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Invocazione allo Spirito Santo (Paolo VI) 

Vieni, o Spirito Santo, 
e da' a noi un cuore nuovo, 
che ravvivi in noi tutti 
i doni da te ricevuti 
con la gioia di essere Cristiani, 
un cuore nuovo 
sempre giovane e lieto. 
Vieni, o Spirito Santo, 
e da' a noi un cuore puro, 
allenato ad amare Dio, 
un cuore puro, 
che non conosca il male 
se non per definirlo, 
per combatterlo e per fuggirlo; 
un cuore puro, 
come quello di un fanciullo, 
capace di entusiasmarsi 
e di trepidare. 
Vieni, o Spirito Santo, 
e da' a noi un cuore grande, 
aperto alla tua silenziosa 
e potente parola ispiratrice, 
e chiuso ad ogni meschina ambizione, 
un cuore grande e forte ad amare tutti, 
a tutti servire, con tutti soffrire; 
un cuore grande, forte, 
solo beato di palpitare col cuore di Dio. 

Icona biblica 
Dal Vangelo secondo Giovanni  (13,1-15) 

1 Prima della festa di Pasqua, Gesù, sapendo che era venuta la sua ora di pas-
sare da questo mondo al Padre, avendo amato i suoi che erano nel mondo, li 
amò fino alla fine.  2Durante la cena, quando il diavolo aveva già messo in 
cuore a Giuda, figlio di Simone Iscariota, di tradirlo, 3Gesù, sapendo che il 
Padre gli aveva dato tutto nelle mani e che era venuto da Dio e a Dio ritorna-
va, 4si alzò da tavola, depose le vesti, prese un asciugamano e se lo cinse at-

domina lo sfruttamento dell'uomo sull'uomo. Solo l'amore è capace di trasfor-
mare in modo radicale i rapporti che gli esseri umani intrattengono tra loro. 
Inserito in questa prospettiva, ciascun uomo di buona volontà può intravedere 
i vasti orizzonti della giustizia e dello sviluppo umano nella verità e nel bene. 
5 L'amore ha davanti a sé un vasto lavoro al quale la Chiesa vuole contribuire 
anche con la sua dottrina sociale, che riguarda tutto l'uomo e si rivolge a tutti 
gli uomini. Tanti fratelli bisognosi attendono aiuto, tanti oppressi attendono 
giustizia, tanti disoccupati attendono lavoro, tanti popoli attendono rispetto: « 
È possibile che, nel nostro tempo, ci sia ancora chi muore di fame? chi resta 
condannato all'analfabetismo? chi manca delle cure mediche più elementari? 
chi non ha una casa in cui ripararsi? Lo scenario della povertà può allargarsi 
indefinitamente, se aggiungiamo alle vecchie le nuove povertà, che investono 
spesso anche gli ambienti e le categorie non prive di risorse economiche, ma 
esposte alla disperazione del non senso, all'insidia della droga, all'abbandono 
nell'età avanzata o nella malattia, all'emarginazione o alla discriminazione so-
ciale. ... E come poi tenerci in disparte di fronte alle prospettive di un dissesto 
ecologico, che rende inospitali e nemiche dell'uomo vaste aree del pianeta? O 
rispetto ai problemi della pace, spesso minacciata con l'incubo di guerre cata-
strofiche? O di fronte al vilipendio dei diritti umani fondamentali di tante per-
sone, specialmente dei bambini? ». 
 
Intervento di don Matteo Martire, direttore dell’Ufficio Diocesano Pro-
blemi Sociali e Lavoro, Giustizia e Pace, Salvaguardia del Creato. 
 

Condivisione 
 

Preghiera conclusiva (Leone XIV)  
 

Signore, oggi vengo dal tuo tenero cuore:  
da te che hai parole che mi infiammano il cuore,  
da te che riversi compassione sui piccoli e sui poveri,  
su coloro che soffrono e su tutte le miserie umane.  
Desidero conoscerti di più, contemplarti nel Vangelo,  
stare con te e imparare da te e dalla carità  
con cui ti sei lasciato toccare da ogni forma di povertà.  
Ci hai mostrato l’amore del Padre  
amandoci senza misura con il tuo cuore, divino e umano. 
Concedi a tutti i tuoi figli la grazia dell’incontro con te.  
Cambia, plasma e trasforma i nostri piani,  
affinché possiamo cercare solo te, in ogni circostanza:  
nella preghiera, nel lavoro, negli incontri e nella nostra routine quotidiana.  
Da questo incontro, mandaci in missione:  
una missione di compassione per il mondo,  
dove tu sei la fonte da cui scaturisce ogni consolazione.  
Amen. 



torno alla vita. 5Poi versò dell'acqua nel catino e cominciò a lavare i piedi dei 
discepoli e ad asciugarli con l'asciugamano di cui si era cinto . 6Venne dunque 
da Simon Pietro e questi gli disse: “Signore, tu lavi i piedi a me?”. 7Rispose 
Gesù: “Quello che io faccio, tu ora non lo capisci; lo capirai dopo”. 8Gli disse 
Pietro: “Tu non mi laverai i piedi in eterno!”. Gli rispose Gesù: “Se non ti la-
verò, non avrai parte con me”. 9Gli disse Simon Pietro: “Signore, non solo i 
miei piedi, ma anche le mani e il capo!”. 10Soggiunse Gesù: “Chi ha fatto il 
bagno, non ha bisogno di lavarsi se non i piedi ed è tutto puro; e voi siete puri, 
ma non tutti”. 11Sapeva infatti chi lo tradiva; per questo disse: “Non tutti siete 
puri”. 

12Quando ebbe lavato loro i piedi, riprese le sue vesti, sedette di nuovo e disse 
loro: “Capite  quello che ho fatto per voi? 13Voi mi  chiamate il Maestro e il 
Signore, e dite bene, perché lo sono. 14Se dunque io, il Signore e il Maestro, 
ho lavato i piedi a voi, anche voi dovete lavare i piedi gli uni agli altri. 15Vi ho 
dato un esempio, infatti, perché anche voi facciate come io ho fatto a voi. 

Dalla Costituzione Pastorale sulla Chiesa nel mondo 
contemporaneo, “Gaudium et Spes”, nn. 1.4 

1. Le gioie e le speranze, le tristezze e le angosce degli uomini d'oggi, dei po-
veri soprattutto e di tutti coloro che soffrono, sono pure le gioie e le speranze, 
le tristezze e le angosce dei discepoli di Cristo, e nulla Vi è di genuinamente 
umano che non trovi eco nel loro cuore. […]
4. Per svolgere questo compito, è dovere permanente della Chiesa di scrutare i 
segni dei tempi e di interpretarli alla luce del Vangelo, così che, in modo adat-
to a ciascuna generazione, possa rispondere ai perenni interrogativi degli uo-
mini sul senso della vita presente e futura e sulle loro relazioni reciproche. 
Bisogna infatti conoscere e comprendere il mondo in cui viviamo, le sue atte-
se, le sue aspirazioni e il suo carattere spesso drammatico. Ecco come si pos-
sono delineare le caratteristiche più rilevanti del mondo contemporaneo. L'u-
manità vive oggi un periodo nuovo della sua storia, caratterizzato da profondi 
e rapidi mutamenti che progressivamente si estendono all'insieme del globo. 
Provocati dall'intelligenza e dall'attività creativa dell'uomo, si ripercuotono 
sull'uomo stesso, sui suoi giudizi e sui desideri individuali e collettivi, sul suo 
modo di pensare e d'agire, sia nei confronti delle cose che degli uomini. Pos-
siamo così parlare di una vera trasformazione sociale e culturale, i cui riflessi 
si ripercuotono anche sulla vita religiosa.
Come accade in ogni crisi di crescenza, questa trasformazione reca con sé non 
lievi difficoltà.
Così, mentre l'uomo tanto largamente estende la sua potenza, non sempre rie-
sce però a porla a suo servizio. Si sforza di penetrare nel più intimo del suo 
essere, ma spesso appare più incerto di se stesso. Scopre man mano più chia-
ramente le leggi della vita sociale, ma resta poi esitante sulla direzione da im-

primervi. Mai il genere umano ebbe a disposizione tante ricchezze, possibilità 
e potenza economica; e tuttavia una grande parte degli abitanti del globo è an-
cora tormentata dalla fame e dalla miseria, e intere moltitudini non sanno né 
leggere né scrivere. 
Mai come oggi gli uomini hanno avuto un senso così acuto della libertà, e in-
tanto sorgono nuove forme di schiavitù sociale e psichica. 
E mentre il mondo avverte così lucidamente la sua unità e la mutua interdi-
pendenza dei singoli in una necessaria solidarietà, violentemente viene spinto 
in direzioni opposte da forze che si combattono; infatti, permangono ancora 
gravi contrasti politici, sociali, economici, razziali e ideologici, né è venuto 
meno il pericolo di una guerra capace di annientare ogni cosa. […] 

Dall’Esortazione Apostolica “Dilexi te”, di papa Leone XIV, n. 16  

16. Dio è amore misericordioso e il suo progetto d’amore, che si estende e si 
realizza nella storia, è anzitutto il suo discendere e venire in mezzo a noi per 
liberarci dalla schiavitù, dalle paure, dal peccato e dal potere della morte. Con 
uno sguardo misericordioso e il cuore colmo d’amore, Egli si è rivolto alle sue 
creature, prendendosi cura della loro condizione umana e, quindi, della loro 
povertà. Proprio per condividere i limiti e le fragilità della nostra natura uma-
na, Egli stesso si è fatto povero, è nato nella carne come noi e lo abbiamo co-
nosciuto nella piccolezza di un bambino deposto in una mangiatoia e nell’e-
strema umiliazione della croce, laddove ha condiviso la nostra radicale pover-
tà, che è la morte. Si comprende bene, allora, perché si può anche teologica-
mente parlare di un’opzione  preferenziale da parte di Dio per i poveri, un’e-
spressione nata nel contesto del continente latino-americano e in particolare 
nell’Assemblea di Puebla, ma che è stata ben integrata nel successivo magi-
stero della Chiesa. Questa “preferenza ” non indica mai un esclusivismo o una 
discriminazione verso altri gruppi, che in Dio sarebbero impossibili; essa in-
tende sottolineare l’agire di Dio che si muove a compassione verso la povertà 
e la debolezza dell’umanità intera e che, volendo inaugurare un Regno di giu-
stizia, di fraternità e di solidarietà, ha particolarmente a cuore coloro che sono 
discriminati e oppressi, chiedendo anche a noi, alla sua Chiesa, una decisa e 
radicale scelta di campo a favore dei più deboli.

Dal Compendio della Dottrina Sociale della Chiesa, del Pontificio 
Consiglio della Giustizia e della Pace, nn. 4-5 

4 Scoprendosi amato da Dio, l'uomo comprende la propria trascendente digni-
tà, impara a non accontentarsi di sé e ad incontrare l'altro in una rete di rela-
zioni sempre più autenticamente umane. Uomini resi nuovi dall'amore di Dio 
sono in grado di cambiare le regole e la qualità delle relazioni e anche le strut-
ture sociali: sono persone capaci di portare pace dove ci sono conflitti, di co-
struire e coltivare rapporti fraterni dove c'è odio, di cercare la giustizia dove 
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